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Tesseramento Anp, valore sempre di attualità  
Valter Manfredi, presidente Anp Emilia Romagna 

È passato un altro anno con poche luci e molte ombre. Non è poi una grande novità, 
anzi, direi che questa situazione precaria si ripercuote sulla società italiana (e non 
solo). Da quasi un decennio sopravviviamo e i preannunciati cambiamenti positivi 
non si intravedono. 
Quando le cose sono complicate e irrisolvibili come ci si comporta? Si cercano ap-
poggi e aiuti, ci si stringe tutti insieme, si fa quadrato, in primo luogo con chi vive 
direttamente le nostre stesse problematiche. Sentiamo inoltre che il perdurare di 
queste situazioni di ‘crisi’ crea nell’opinione pubblica forme di sfiducia nei confronti 
di chi governa il Paese e di tutti i livelli istituzionali, cresce la sfiducia nelle forze 
politiche, ma non solo: questo senso di sfiducia si ripercuote anche sul movimento 
professionale e sindacale. Basta seguire la cronaca e sempre più si nota questa rilas-
satezza nelle persone. 
Il presidente nazionale della Confederazione, Secondo Scanavino, ha ricordato, in 
direzione Cia, che anche in ‘casa nostra’ si nota questa perplessità dell’associato, 
in primo luogo nei confronti del tesseramento o dell’adesione alla Confederazione. 
Allora in questa situazione si intuisce che la forza, o meglio l’ampiezza, della rappre-
sentanza diventa un fattore fondamentale per essere considerati dai tavoli decisiona-
li. Quindi occorre prestare attenzione a tutti i livelli operativi dalla Confederazione, 
alla sempre valida pratica del ‘proselitismo’, dell’affiliazione, ed  aprire un confronto 
con gli associati, e non solo. 
Va perciò rilanciato il valore del “tesseramento Anp”, impegnandosi in prima per-
sona: non solo i dirigenti, quindi, ma bensì anche gli attivisti. Invitiamo l’associato 
stesso a chiedere, a pretendere la tessera Anp, perché è fondamentale riconsiderare 
il senso di appartenenza, l’orgoglio di essere parte fondamentale di un sistema or-
ganizzato che valorizza l’individuo. 
Per dare poi più valore alla ‘tessera’ in questi tempi complicati per tutti, l’abbiamo 
legata ai servizi offerti dalla “carta serena” che offre ai soci convenzioni con molti 
centri erogatori di servizi privati e che prevedono sconti sulla parcella. Forza amici, 
risvegliamo il vecchio orgoglio e continuiamo uniti le nostre battaglie con la tessera 
Anp in tasca.

Presidente Barile, alcune consi-
derazioni sull’attualità ed in par-
ticolare sui contenuti sociali della 
legge di Stabilità 2017?
Le riforme Amato, Dini, Fornero 
hanno sottratto ai pensionati 900 
miliardi di euro. Quindi sembra ora 
che venga riconosciuto qualcosa ai 
pensionati; ci saranno interventi per parificare la soglia esenzione imposte a quella dei lavora-
tori dipendenti, ampliamento della quattordicesima ai pensionati titolari di una pensione fino ai 
mille euro mensili, agevolazioni ai lavoratori precoci, agevolazioni per chi è impegnato in lavori 
usuranti, un sostegno al pensionamento flessibile, l’Ape. Il merito di tutto ciò va soprattutto 
alla nostra associazione pensionati che ha condotto una strenua battaglia per l’aumento delle 
pensioni basse, raccogliendo 100 mila firme, rileviamo anche la ripresa del dialogo sociale con 
Stato e Istituzioni: ci auguriamo che questo prosegua col nuovo Governo. 
Ci parli dell’iniziativa “pensioni dignitose per gli agricoltori italiani” promossa da Cia e 
Inac lo scorso 21 ottobre presso la Camera dei Deputati?

continua a pag. 5

“Le riforme pensionistiche degli ultimi 30 anni 
hanno peggiorato la previdenza dei coltivatori 
diretti e degli imprenditori” 

Riportiamo l’intervista 
ad Antonio Barile, presidente 
dell’Inac e responsabile politiche 
sociale della Cia, rilasciata 
al periodico “Diritti Sociali” 
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È da un po’ di tempo che a Ferrara stiamo registrando la per-
cezione che qualcosa si sta incrinando a livello di assistenza 
domiciliare. I dati usciti in questi giorni dalla relazione annuale 
sull’assegno di cura confermano in modo eclatante le nostre 
preoccupazioni. Anp Cia ha sempre considerato la 
domiciliarità un vero e proprio caposaldo della 
rete dei servizi. 
Su questa scelta politica crediamo si 
debba continuare a investire, perché 
capitalizzare risorse nei servizi socio-
sanitari significa prima di tutto mi-
gliorare la qualità della vita delle per-
sone e degli anziani in particolare, e 
contestualmente creare le premesse 
per favorire sviluppo e occupazione. 
La domiciliarità va sostenuta e incen-
tivata quale condizione per garantire 
maggiore dignità all’anziano non auto-
sufficiente, facendolo vivere nel proprio 
ambito familiare il più a lungo possibile. L’as-
segno di cura, nell’ambito della rete dei servizi, è 
un sostegno economico a favore delle famiglie che assistono 
in casa un anziano non autosufficiente. 
Ci siamo battuti, con determinazione, insieme agli altri sinda-
cati, nel lontano 92-93, per ottenere dei provvedimenti che an-
dassero nella direzione di sostenere gli anziani in difficoltà. Il 
risultato è stata l’approvazione, a livello regionale, della legge 
5/94 che istituiva l’assegno di cura, oltre ad un insieme di in-
terventi di carattere socio-assistenziale a favore delle persone 
più deboli. Attualmente, però, stiamo registrando una tenden-
za che non ci pare molto rispondente agli aumentati bisogni 
della popolazione anziana non autosufficiente. Alcuni dati ci 
sembrano emblematici. 
L’andamento delle risorse utilizzate per l’assegno di cura di-
mostra un calo drastico dal 2009 al 2015 (dati riportati nella 
relazione annuale regionale sull’assegno di cura): anno 2009: 
54,373 ml; anno 2015: 27,625 ml.
Anche la provincia di Ferrara conferma il trend regionale, per 
certi aspetti anche in maniera più marcata.
Anno 2014: 2,253 ml; anno 2015: 1,231 ml; anno 2016: 965 
mila. Qualcuno potrebbe obiettare, per quanto riguarda il dato 
provinciale, che l’entrata in vigore della tagliola delle nuove 
norme Isee (l’indicatore della situazione economica equiva-
lente) che considerano il reddito familiare e non più quello del 
singolo anziano, ha contribuito a modificare in maniera più re-
strittiva la platea dei beneficiari. Questo non va assolutamente 
bene, perché si penalizzano le persone nel momento di mag-
gior bisogno. Purtroppo, la riduzione consistente di risorse si 
registra anche negli anni precedenti l’entrata in vigore della 
nuova Isee, come dimostra chiaramente il dato regionale. 
Un’altra obiezione potrebbe essere ricercata nel ruolo rile-
vante delle assistenti sociali, che spesso dimostrano una non 
adeguata sensibilità nell’affrontare le tematiche delle difficol-
tà dell’anziano e dei riflessi che si riverberano nell’ambito dei 
nuclei familiari di riferimento dell’anziano stesso. Per quanto 
riguarda Ferrara, l’eccessiva penalizzazione che sta subendo, 
è forse ascrivibile al fatto di essere nell’occhio del ciclone della 
sanità regionale per la mancanza di rigore degli anni passati. 
Diverse sono sicuramente le motivazioni sulle quali è neces-

sario interrogarsi e approfondire. Analizzando i report regionali 
emergono delle incongruenze, non sempre comprensibili, nei 
dati aggregati delle varie province. Prendiamo ad esempio due 
realtà, Ferrara e Ravenna. Anno di riferimento 2013 degli an-
ziani percettori dell’assegno di cura, prima della costituzione 

dell’Asl Romagna:
Ferrara 1.197 assegni, popolazione 360.000 ab. cir-

ca; Ravenna 3.825 assegni, popolazione 394.000 
ab. circa.
Sarebbe interessante capire cos’è che fa la dif-
ferenza, considerato che la provincia di Fer-
rara ha il tasso di invecchiamento più alto di 
tutta la regione. È in relazione alle motivazio-
ni e alle perplessità espresse che come Anp, 
unitamente al Cupla di Ferrara, abbiamo pen-

sato di organizzare verso la fine di febbraio un 
momento di confronto con un dirigente regionale 

dell’assessorato alle Politiche di welfare, per avere 
i necessari chiarimenti e portare le ragioni delle no-

stre fortissime preoccupazioni rispetto a scelte politiche 
che rischiano, a nostro avviso, di penalizzare pesantemente 
gli anziani che noi rappresentiamo e le rispettive famiglie.

L’assegno di cura e la sua difficile 
peregrinazione
Valentino Calderoni, Anp Ferrara

Calendario eventi e gite 2017
Il 26 febbraio gita e pranzo di pesce. A marzo Festa Don-
na 2017. Dal 22 al 25 aprile gita in Svizzera al Lago di 
Ginevra e Lucerna. A fine maggio si terrà a Ferrara la 
Festa Regionale Anp. Dal 4 all’11 giugno (gg 8/7 notti) 
viaggio in Sicilia, a Noto. 
Il 15 luglio gita al Lago Brasimone e di Suviana.
Dal 16 al 18 settembre (gg 3/2 notti) gita in Slovenia al 
Lago di Bled. In ottobre, il 29, marronata con musica e il 
26 novembre gita e pranzo di pesce.
Per informazioni contattare Valter Manfredi (cell. 338-
4217322) oppure Tonino Berardi (cell. 333-7891777).

Anp Emilia Romagna e Donne in Campo della Cia ha program-
mato una iniziativa per l’8 marzo alle ore 10 presso la Sala 20 
maggio 2012 (Torre Tre Regione Emilia Romagna, via della 
Fiera 8 Bologna), in occasione della Giornata internazionale 
della donna col tema “la terra è rosa”, storie di donne e di agri-
coltura. Rosa come la terra, perché l’agricoltura e la terra sono 
stati per anni un lavoro identificato come “da uomini”. 
L’evento avrà come cardine un docufilm di circa 40 minuti che 
racconterà, attraverso una serie di interviste a donne che han-
no lavorato o lavorano nel settore agricolo, l’evoluzione delle 
donne, dei diritti, della società, a partire indicativamente dal 
secondo dopoguerra fino ai giorni nostri. 
All’evento parteciperanno l’assessore alle Politiche agricole 
della Regione Emilia Romagna Simona Caselli, il vicepresi-
dente Cia nazionale Cinzia Pagni e il segretario Anp nazionale 
Daniela Zilli.

La terra è ‘rosa’: storie 
di donne e agricoltura

g
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Nell’ottobre scorso si è tenu-
to a Bagnolo in Piano (Re) 
un incontro dei dirigenti delle 
associazioni pensionati auto-
nomi aderenti al Cupla, che 
ha approfondito il problema 
della malattia di Alzheimer. 
L’iniziativa è stata coordina-
ta da Deanna Ferrari (Anp) 
ed introdotta dal presidente 
del Cupla reggiano Sergio 
Cavallini, a cui hanno fat-
to seguito gli interventi del 
neurologo Enrico Ghidoni 
(del centro di neuroscienze 
Anemos di Reggio Emilia) e 
di Renata Azzali, vicepresi-
dente di Aima di Reggio (As-
sociazione italiana malattia di 
Alzheimer).
Il dottor Ghidoni ha spiegato 
che l’Alzheimer è solo una 
delle tante forme di demenza 
esistenti, deriva dalla perdita 
di neuroni ed è processo di 
per sé naturale, che tuttavia 
superati certi livelli dà origine 
alla malattia. 
Una malattia subdola perché 
si può confondere in fase ini-
ziale con i processi naturali di 
invecchiamento; il primo se-
gnale è la perdita di memo-
ria, un processo anch’esso 
naturale: solo uno specialista 
può accertare precocemente 
la malattia, grazie a specifici 
test mnemonici che danno 

risultati oggettivi. Il problema 
è notevolmente diffuso, tant’è 
che in Emilia Romagna ogni 
anno vengono diagnostica-
te 10 mila nuove demenze.
Dopo la memoria, l’Alzheimer 
compromette altre funzioni 
cerebrali: parola e linguag-
gio, orientamento, riconosci-
mento di luoghi e persone 
– compresi i familiari - che è 
uno dei risultati più dolorosi; 
infine si arriva, nei casi estre-
mi, alla vera e propria ‘di-
sgregazione’ della persona. 
Tuttavia – ha precisato – i ri-
cordi remoti restano sempre, 
ed in fondo la persona ‘resta’.

Una cura non esiste: ci sono 
farmaci di contrasto che han-
no una risposta molto limitata 
negli effetti e nel tempo e con 
effetti secondari che possono 
essere pesanti. 
Ci sono sperimentazioni di 
anticorpi che sembrano dare 
risultati migliori, con una 
‘ripulitura’ del cervello, ma 
non c’è possibilità di recu-
pero rispetto allo stadio del-
la malattia: per avere piena 
efficacia andrebbero usati 
preventivamente, molti anni 
prima del manifestarsi della 
malattia.
Sono fattori di rischio per 
l’Alzheimer: ictus, ischemia, 
pressione alta, obesità, dia-
bete, colesterolo, perdita 
udito, basso livello culturale, 
lavoro troppo elementare. 
Come si vede un insieme di 
fattori non solo fisici; inoltre, 
le donne sono più esposte 
se oltre a fattori fisici presen-
tano bassa scolarità e basso 
livello di relazioni sociali. 
Ci sono anche forme eredi-
tarie: la familiarità espone ad 
un rischio elevato. Abbiamo 
tuttavia una “riserva cogniti-
va” che può aiutarci a contra-
stare l’Alzheimer e che con-
sente un recupero funzionale 
in caso di malattie o lesioni. 
Questa riserva si può poten-
ziare anche dopo l’inizio della 

malattia, ed in tal caso essa 
si manifesta più tardi ed in 
modo più lieve.
Anche il potenziamento del-
la riserva cognitiva dipende 
da un insieme di fattori fisici, 
mentali e sociali. In linea di 
massima la riserva dipende 
da livello scolare, tipo di oc-
cupazione, attività del tempo 
libero, rete di relazioni sociali. 
La dieta mediterranea eser-
cita una funzione protettiva 
verso la malattia. 
Azzali ha illustrato funzio-
ni ed attività di Aima, che si 
esprimono non solo in favore 
dei malati, ma anche dei fa-
miliari, spesso bisognosi di 
aiuto e sostegno. L’associa-
zione fornisce consulenze a 
livello psicologico, legale ed 
ambientale (relative, que-
ste ultime due, ai problemi 
di gestione economica e di 
adattamento dei locali in cui 
il malato vive).
Le problematiche emerse 
dal dibattito hanno messo in 
rilievo numerosi aspetti ed 
interrogativi: un problema 
da approfondire riguarda la 
capacità delle associazioni 
pensionati e dei patronati di 
riferimento, di indirizzare le 
famiglie verso i servizi in gra-
do di aiutare ad affrontare la 
malattia.

Alzheimer: come prevenirlo, 
riconoscerlo e curarlo
Gianni Verzelloni

g

Trasporto, ecco come 
accedere alle tariffe 
agevolate
Dall’ 1 di gennaio è prevista la vendita degli abbonamenti 
annuali “Mi Muovo Insieme” extraurbani e cumulativi validi 
per l’anno 2017, ai cittadini residenti nel territorio dell’E-
milia Romagna.
Gli abbonamenti “Mi Muovo Insieme”, istituiti dalla Regio-
ne Emilia Romagna, con delibera n. 1982 del 30-11-2015, 
sono abbonamenti annuali di trasporto a tariffe agevola-
te a favore di talune categorie sociali (anziani con limiti di 
reddito, disabili ed assimilati, famiglie numerose, rifugiati e 
richiedenti asilo).
I moduli per la richiesta degli abbonamenti annuali 2017 “ 
Mi Muovo Insieme” e tutte le informazioni si trovano sul sito 
www.tper.it/mimuovoinsieme, oltre che nei punti vendita 
Tper, dove è già possibile acquistare l’abbonamento.
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Uno degli interventi innova-
tivi dell’attività sanitaria nella 
nostra regione è costituito 
dall’introduzione delle “Case 
della Salute”.
Dimensione e funzionamen-
to di detta struttura non può 
essere rigido. Dal territorio 
e dalla popolazione in cui è 
collocata debbono articolarsi 
le attività ed i servizi capaci 
di dare risposta alle esigenze 
più sentite dagli utenti.
Partendo da tale visione, 
emergono come indispensa-
bili partecipazione, responsa-
bilità e collaborazione di ope-
ratori e cittadini interessati.
In un simile contesto ci pare 
opportuno seguire con atten-
zione le esperienze già av-
viate ed individuare gli even-
tuali correttivi da apportare.
È stato questo uno dei temi 
posto in discussione nell’ulti-
mo “Comitato consultivo mi-
sto” di Pavullo e che ha visto 
la convergenza di operatori 
sanitari e componenti del vo-
lontariato.
I cambiamenti in materia di 
sanità impattano immediata-
mente sensibilità, abitudini e 
timori degli interessati. Su ciò 
si innestano, spesso, specu-
lazioni di ordine politico a di-
fesa di ruoli e consuetudini di 
operatori e strutture esistenti.

Per superare detti ostacoli si 
rivela fondamentale la cresci-
ta culturale degli utenti, delle 
forze politiche e dell’associa-
zionismo.
Negli ultimi tempi, abbiamo 
assistito ad un aumento note-
vole di quella che viene chia-
mata “aspettativa di vita”. Ciò 
si è tradotto, particolarmente 
in territori montani come il 
nostro, in un invecchiamen-
to preoccupante della po-
polazione. Isolamento delle 
persone, difficoltà di spo-
stamento, rottura dei legami 
sociali coi vicini, perdita di 
autonomia, difficoltà o inca-
pacità di accesso a servizi in-
dispensabili, sono fenomeni 
sempre più diffusi e laceranti 
che intaccano notevolmente 
la qualità della vita nel nostro 
Appennino.
Le Case della Salute di Pie-
vepelago e Fanano sono sta-
te pensate in tale realtà, con 
lo scopo di meglio adeguare   
i servizi a territorio ed utenti; 
avendo presenti alcuni filoni 
culturali:
- la sanità deve porsi come 
obiettivo primario quello di tu-
telare la salute fisica e men-
tale delle persone. In parti-
colare, quando gli anziani 
vengono inviati in ospedale o 
collocati in strutture protette, 

si sentono strappati ad am-
biente, abitudini, legami, sen-
so del vivere;
– la Casa della Salute ha 
come finalità quella di agevo-
lare accesso e fruizione dei 
servizi sanitari. 
In simile logica, in collabora-
zione coi Servizi sociali del 
territorio, deve perseguire l’o-
biettivo di prendere in carico 
le persone fragili, multi-
problematiche, assi-
curando loro visi-
te, controlli per 
tutelare le loro 
condizioni di 
salute. In si-
mile conte-
sto, l’attività 
di infermieri 
domiciliari e 
la collabo-
razione degli 
operatori con 
gli Enti locali e 
le numerose e 
meritorie associa-
zioni del volontariato, 
non sono solo compo-
nente qualificante, ma pos-
sono essere decisive per il 
successo delle “Case della 
Salute” e per la nascita di una 
cultura in cui la tutela della 
salute e dell’autosufficienza 
divengono finalità, pilastri 
portanti della futura politica 

sanitaria. Le risorse per la 
Sanità Pubblica sono sempre 
più scarse; usarle corretta-
mente farà la differenza.
Per svolgere valutazioni ap-
propriate e puntuali, il diret-
tore del Distretto, dottor Se-
rantoni, in accordo con l’Asl 
di Modena, ha espresso la 

volontà di 

Case della salute in cammino
Antonio Bandini, Anp Pavullo (Modena)

Segue da pag. 2 - Le riforme pensionistiche che si sono succe-
dute negli ultimi 30 anni hanno peggiorato in modo particolare 
la previdenza dei coltivatori diretti e degli imprenditori agricoli 
professionali. Circa il 90% dei lavoratori di queste categorie 
otterrà una pensione di importo inferiore all’attuale pensione 
minima. 
C’è una possibilità di migliorare le pensioni dei lavoratori 
autonomi in agricoltura? 
Certamente il sistema previdenziale italiano è sostenibile, ab-
biamo un saldo attivo tra entrate contributive e spesa pensioni-
stica. L’incidenza della spesa pensionistica sul Pil è del 10,7%, 
al di sotto della media europea. Ce lo impone la carta sociale 
europea, che prevede tra l’altro che l’importo della pensione 
minima dove essere pari al 40% del reddito medio nazionale, 
ovvero 650 euro mensili. 
Qual’è la proposta della Cia per dare pensioni dignitose 
agli agricoltori italiani? 

Facciamo nostra la proposta di legge Gnecchi/Damiano pro-
ponendo alcuni miglioramenti, che prevede una pensione 
base di importo pari all’assegno sociale circa di 450 euro men-
sili, da sommare alla pensione ordinaria. 
Un’ultima cosa: il collegamento tra pensioni dei coltivato-
ri diretti ed il ricambio generazionale?  
In Italia il 43% dei titolari di aziende agricole è ultrasessanta-
cinquenne. Anche in conseguenza delle pensioni basse, non 
sufficienti per vivere, non è possibile cedere la conduzione dei 
terreni. 
Sono stimati dai giovani Agia/Cia in circa 70 mila i soggetti 
in possesso dei requisiti necessari per attivare le società di 
affiancamento, a fronte di circa 200 mila potenziali giovani di-
soccupati, aspiranti agricoltori. 
Una risposta positiva sulle pensioni, quindi, equivale ad una 
risposta altrettanto positiva per l’occupazione e per il rilancio 
del settore. 

“Le riforme pensionistiche degli ultimi 30 anni” 

g

promuovere, a tempi ravvici-
nati, un’indagine nelle zone 
interessate; coinvolgendo, 
con apposito questionario gli 
operatori e, soprattutto, gli 
utenti.
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REGGIO EMILIA - Si è tenuta a metà dicembre 2016 l’annuale 
assemblea provinciale dell’Anp Cia di Reggio Emilia, con la 
partecipazione del vice presidente regionale Wiliam Signani 
e alla presenza del presidente provinciale Cia Antenore Cervi 
e del direttore Annamaria Mora. Il presidente Giorgio Davoli 
nella sua relazione introduttiva ha evidenziato, in particolare, 
come le pensioni per chi ha lavorato in agricoltura come in 
altri settori del lavoro autonomo, siano le più basse d’Europa. 
Questo costringe i produttori a continuare l’attività, bloccan-
do il turn-over nei campi. La diretta conseguenza è uno dei 
più bassi indici mondiali di nuovi ingressi nel settore da parte 
dei giovani, fermi sotto il 6%. Quindi ha presentato un sunto 
dell’attività svolta nel corso dell’anno.
Nel 2016 importante è stata l’iniziativa svolta congiuntamente 
tra l’Anp di Reggio Emilia, Parma e Modena con la presenza 
delle on.li Antonella Incerti e Patrizia Maestri - componenti del-
la commissione Lavoro della Camera dei deputati -, nel corso 
della quale sono state evidenziate le proposte contenute nella 
petizione, presentata al Governo, da parte dell’Anp nazionale, 
a sostegno dell’aumento delle pensioni più basse.
Nel corso del 2016 l’Anp di Reggio Emilia ha contribuito, con 
le altre associazioni che compongono il Cupla provinciale, allo 

svolgimento di diverse iniziative sul territorio tra cui:
- un convegno sul “Caregiver - confronto sul ruolo del soggetto 
che si prende cura volontariamente di una persona non auto-
sufficiente” al quale hanno aderito anche i sindacali pensionati 
dei lavoratori dipendenti Cgil, Cisl e Uil;
- incontro con Raffaele Leoni presidente dell’Asp (Azienda 
servizi alle persone) di Reggio Emilia città delle persone sulla 
“Realtà e condizioni degli anziani ospitati nelle strutture Asp”;
- Alzheimer come prevenire, riconoscere, curare (vedi servizio 
in questo stesso speciale).
Per il 2017 il Cupla provinciale propone lo sviluppo delle linee 
guida sulle Case della salute, la verifica sulla sanità che cam-
bia, le residenze assistite per la terza età e la sicurezza.
Davoli, dopo le proposte comuni con gli altri sindacati pensio-
nati degli autonomi, ha poi proposto all’Assemblea l’attività di 
Anp per il 2017, imperniata sul rilancio dell’associazione sia 
come struttura provinciale, sia territoriale, individuando nel 
“board servizi alla persona” composto da Inac, Caf e Anp la 
squadra coordinata, organizzata, con programmi e risorse, 
che permetta una sinergia concreta di attività d’informazione 
e comunicazione tra queste strutture e la base associata, per 
dare servizi concreti agli associati stessi. Nella nostra provin-
cia, ha ricordato infine Davoli, abbiamo costituito il “Polo inte-
grato alla persona”, con un programma d’incontri sul territorio 
con lo scopo di raccogliere dai nostri associati e dai cittadini in 
generale, suggerimenti per migliorare i servizi e l’assistenza.

Reggio Emilia presenta 
il programma delle attività 2017
Anp Reggio Emilia

Il presidente dell’Anp reggiana, 
Giorgio Davoli, nel corso 
dell’assemblea ha illustrato 
il bilancio delle iniziative

g

Cosa abbiamo chiesto al 
presepe come pensionati del 
mondo agricolo? 
La prima richiesta, che pone 
le basi per tutte le succes-
sive, è un mondo pieno di 
pace come elemento fonda-
mentale di sviluppo e libero 
scambio fra i popoli. 
Il secondo augurio è che 
il nuovo anno veda prezzi 
adeguati per le nostre pro-
duzioni pensando ai redditi 
di tutti gli imprenditori che, 
in questi anni, hanno avuto 
il coraggio di mettersi in gio-
co in un settore complesso 
come quello agricolo. 
Per la nostra società in gene-

rale abbiamo chiesto che rin-
savisca, che diventi più cor-
retta, più attenta alle temati-
che che la circondano, che 
si interessi di più del proprio 
futuro, e prima di criticare o 
dare giudizi approssimativi, 
studiare bene gli argomenti 
in discussione e cercare di 
partecipare, affinché ci siano 
risposte da chi tiene le redini 
delle istituzioni e che queste 
siano il più vicino possibile ai 
bisogni dei cittadini. 
Per noi anziani, abbiamo 
chiesto salute e serenità nel-
le nostre famiglie, nei rap-
porti con i nostri figli e nipoti. 
In merito a quei servizi di cui 

tutti noi abbiamo bisogno, 
io, essendo impegnato in 
prima persona nell’associa-
zione pensionati Cia (Anp), 
ho chiesto qualcosa in più: 
una Sanità che ci porti ad 
avere le “Case della Salute” 
su tutto il territorio regionale, 
come da progetto iniziale; un 
maggiore impegno nel mi-
glioramento della situazione 
delle liste d’attesa, per far 
sì che i tempi siano accet-
tabili; ospedali di Comunità, 
affinché coloro che hanno 
bisogno di cure accompa-
gnatorie dopo interventi più 
o meno complessi, possano 
godere di un servizio di assi-

stenza serio. Si può definire 
tutto questo un Welfare intel-
ligente, che va nella direzio-
ne dei nuovi bisogni di una 
società sempre più focaliz-
zata sul singolo e meno sul 
collettivo.  
Abbiamo chiesto inoltre, che 
ci sia un aumento delle pen-
sioni minime ed interventi di 
sostegno ai nostri nipoti in 
cerca di lavoro. Il presepe ci 
ha risposto che alcune cose 
sono state recepite (vedi la 
14° sulle pensioni al di sotto 
dei 1.000 euro) altre, invece, 
potrebbero essere fatte me-
glio. 
Buon anno a tutti!

Quello che chiedono al ‘presepe’ i pensionati del mondo agricolo
Wiliam Signani, Anp Ravenna
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Le prime informazioni in attesa 
dei decreti applicativi
I casi in cui è lo Stato a farsi 
carico degli oneri

g

Parliamo dell’ormai famoso 
Ape, istituito in via sperimen-
tale con l’ultima Legge di Bi-
lancio. 
Per dirla molto in breve, si 
tratta di un prestito bancario 
che viene concesso a do-
manda (per questo si dice 
Ape Volontario), a coloro che 
cessano il proprio lavoro e at-
tendono di conseguire la pro-
pria pensione di vecchiaia. 
Trattandosi di un prestito, è 
ovvio che dovrà essere resti-
tuito. Accanto a quello volon-
tario, è stato previsto un “Ape 
sociale”, per casi particolari: 
è lo Stato ad erogare un im-
porto che non deve essere 
restituito.
Ape Volontario e Sociale non 
sono ancora attivi per due ra-
gioni: 
1) vi si può accedere solo a 
partire dal prossimo mese di 
maggio; 
2) devono essere emanati i 
decreti attuativi.
I soggetti interessati
L’Ape volontario può essere 
richiesto da tutti i lavoratori 
(dipendenti pubblici e privati, 
autonomi, parasubordinati) 
che, al momento della do-
manda: 
a) hanno un’età anagrafica 
minima di 63 anni; 
b) maturano il diritto ad una 
pensione di vecchiaia entro 3 
anni e 7 mesi, purché in pos-
sesso del requisito contributi-
vo minimo di 20 anni; 
c)  la cui pensione, al netto 
della rata di ammortamento 
corrispondente all’Ape richie-
sto, sia pari o superiore, al 
momento dell’accesso alla 
prestazione, a 1,4 volte il trat-
tamento minimo delle pen-
sioni (circa 703 euro mensili). 
Non possono accedere all’A-
pe coloro che sono già titolari 
di un trattamento pensionisti-
co diretto.
Il prestito
Il prestito viene corrisposto 
a quote mensili per dodici 
mensilità fino alla maturazio-
ne del diritto alla pensione di 

vecchiaia. 
La restituzione del prestito 
avviene a partire dalla ma-
turazione del diritto alla pen-
sione di vecchiaia, con rate 
di ammortamento mensili per 
una durata di venti anni. Il 
prestito è coperto da una po-
lizza assicurativa obbligatoria 
per il rischio di premorienza.
Lo Stato assiste comunque 
i prestiti con un apposi-
to Fondo di Garanzia, 
in caso di 
i n s o l -

venza. 
Le quote mensili di Ape non 
concorrono alla formazione 
del reddito ai fini Irpef ed è 
riconosciuta la deducibilità di 
una quota degli interessi.
La domanda e l’importo
Nelle domande all’Inps, che 
al momento potranno essere 
presentate solo fino alla fine 
del 2018, il soggetto richie-
dente l’Ape volontaria deve 
indicare l’istituto bancario 
cui richiedere l’Ape, nonché 
l’impresa assicurativa alla 
quale richiedere la copertura 
del rischio di premorienza. 
La banca e l’impresa assicu-
rativa potranno essere scelte 
tra quelle che aderiscono agli 
accordi-quadro, che devono 

essere stipulati con i ministe-
ri. 
Ricevuta la domanda, Inps 
certifica se il richiedente ha 
i requisiti previsti dalla legge 
per accedere all’Ape 
volon-

tario e comunica all’in-
teressato l’importo minimo 

e massimo del prestito con-
cedibile. Il meccanismo per 
determinare tali importi sarà 
indicato nei decreti attuativi.
Ape Sociale
Anche la cosiddetta Ape So-
ciale ha carattere sperimen-
tale, ed è riservata ai lavo-
ratori che, compiuti i 63 anni 
di età, si trovano in una delle 
seguenti condizioni:
a) stato di disoccupazione 
a seguito di cessazione del 
rapporto di lavoro per licen-
ziamento, dimissioni per 
giusta causa o risoluzione 
consensuale, e che abbiano 
concluso integralmente la 
prestazione per la disoccu-
pazione loro spettante da al-
meno tre mesi e sono in pos-
sesso di un’anzianità contri-

butiva di almeno 30 anni; 
b) assistono, al momento 
della richiesta, da almeno sei 
mesi il coniuge o un parente 
di primo grado convivente 
con handicap in situazione di 
gravità, e sono in possesso 
di un’anzianità contributiva di 
almeno 30 anni; 
c) hanno una riduzione della 
capacità lavorativa, accertata 
dalle competenti commis-
sioni per il riconoscimento 
dell’invalidità civile, superio-
re o uguale al 74% e sono 
in possesso di un’anzianità 
contributiva di almeno 30 

anni;
d) sono lavoratori di-

pendenti che svolgo-
no da almeno sei 
anni in via conti-
nuativa, attività 
lavorative per le 
quali è richie-
sto un impegno 
tale, da rendere 
particolarmen-
te difficoltoso e 

rischioso il loro 
svolgimento in 

modo continuativo 
e sono in possesso di 

un’anzianità contributiva di 
almeno 36 anni.
L’Ape Sociale è costituita da 
una indennità per una dura-
ta non superiore al periodo 
intercorrente tra la data di 
accesso al beneficio ed il 
conseguimento dell’età ana-
grafica prevista per l’accesso 
alla pensione di vecchiaia. 
L’indennità è pari all’importo 
della rata mensile della pen-
sione, calcolata al momento 
dell’accesso alla prestazione 
e non può in ogni caso supe-
rare l’importo massimo men-
sile di 1.500 euro, ed è in-
compatibile con i trattamenti 
per disoccupazione.
Infine, occorre tenere pre-
sente che l’Ape Sociale non 
potrà essere erogato oltre i 
limiti delle risorse che sono 
state destinate al suo finan-
ziamento.

A maggio arriva l’Ape, Anticipo 
finanziario a garanzia pensionistica
Corrado Fusai




